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AVVERTIMENTO 


Il gentile lettore di queste mie poche pagine 
non pensi, che il titolo che portano in fronte 
di — Una passeggiata alla Flora — voglia in- 
dicargli aver io avuto in animo di presentar- 
gli una minuta descrizione e pittura di cotesto 
amenissimo luogo, che altronde sarebbe riu- 
scita interessantissima per la vasta materia 
che per se stesso somministra. Oltreché ra- 
gionevolmente mi sembrò che si avrebbe re- 
cato offesa alla piena conoscenza eh’ egli ha 
di quanto fa raro e piacevole il suo paese na- 
tio, non fu poi questo il mio scopo quando 
mi accinsi a dettarle. Mentre nel Capitolo VI 
enumero compendiosamente tutto che racco- 
glie la Flora, mi piacque fermarmi negli altri 
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un po’ più a lungo sur alcune parti di essa, 
che più simpatizzavano colle disposizioni del 
mio spirito quando mi vi recai a visitarla. 
— Concepita e coltivata la prima idea del 
presente scritto nel più tetro abbattimento del- 
T animo, esso servì almeno per poco ad alle- 
viare il peso delle morali mie sofferenze, non 
già a liberarmene, perocché un cuore della 
tempra del mio non sì di leggieri si acqueta, 
nè un lampo di luce può diradare la tenebra 
che tutto lo avvolge. Possano i cortesissimi 
Siciliani accoglierlo il più favorevolmente pos- 
sibile, e questo sarà il conforto più bello al 
quale avrei potuto aspirare. 
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ile ns sine pontiere ludi I. 
Pet. Sat. c. 104. 


I 


Sicilia ! Sicilia! Figlia primogenita dell'Italia (1), ba- 
rdarne di voluttà, terra delle splendide rimembranze, 
della inspirazione e dell’ armonia, animatrice scintilla 
del Genio multiforme e creatore, gioia ed orgoglio dei 
tuoi figli, sospiro di tutti i cuori, invidia di ogni stra- 
niero, sorriso amabilissimo della onnifica natura, io li 
saluto : possano i tuoi destini sempre arriderti propizi 
e sereni, come i sogni di una vergine innamorata; 
possa il tuo cielo sempre limpido e puro specchiarsi in 
te, quale sposo che non perde di vista la vaga del- 
1' anima sua ; possa il tuo sole sempre imporporar le 
tue rose, far bianchi i tuoi gigli, dipingere a varie- 
gati colori i tuoi tulipani, indorare i tuoi aranci, in- 
verdire le foglie de’ tuoi mille oliveli ; possa final- 
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— to- 
rnente il tuo mare sempre pacifico e sempre azzurro lam- 
bire la lunga estensione del tuo avventuroso ricinto, 
come schiavo che striscia riverente al piede di una vez- 
zosa odalisca. Mi sorprendono le tue glorie, mi maravi- 
gliano i tuoi fasti, m’ impone la tua grandezza. Ammiro 
i sommi a’ quali culla tu fosti, e i quali colla trascenden- 
za del loro ingegno tanto ti resero chiara e famosa tra 
le incivilite nazioni, onde suona ognora il tuo nome ve- 
nerato e gentile. Contemplo gli eroi a’ quali inspirasti 
maschia virtude e coraggio, e i quali, battagliando le 
battaglie del forte, ti resero temuta e potente, ti ar- 
ricchirono di novelli conquisti, imperante ti donarono 
un scettro, che tu strignesli signora e sovrana, ti ri- 
cinsero la fronte di un diadema, il cui raggio scintil- 
lante infrenava gl’ invidi detrattori della intemerata tua 
fama (2). Sento ancora i canti de’ tuoi vati, che tem- 
prando lor cetre a gravi o a dilicati concenti, ti cele- 
bravano illustre, ti descriveano ammirabile, ti dipin- 
geano soggiorno di delizie e di gioia. Ancora le arpe 
de’ tuoi cigni canori mi percuotono piacevolmente gli 
orecchi, mi scendono gradevolmente nel cuore, ne muo- 
vono i teneri alletti, ne richiamano le grate ricordanze, 
ne ridestano la sensibilità, ne ricercano i più squisiti 
sentimenti, ne svegliano le più suavi emozioni ; ed il 
suono mellifluo di ogni lor corda mi sprigiona dall' ani- 
ma un voluttuoso sospiro, mi strappa dal labbro una 
esclamazion di entusiasmo. 
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II 


Sicilia! Sicilia! Son pur belli i tuoi soli, sono pure 
sereni ! son pur vivaci le tue notti, sono pur profumate! 
Purissimo il tuo aere, ubertosi i tuoi colli, ameni e ver- 
deggianti i tuoi prati, deliziosi i tuoi giardini, limpide 
le tue fonti, placidi i tuoi laghi, pittoresche le tue vedu- 
te, leliziose le lue ville, e la cortina maravigliosa dei 
tuoi monti all' ombra de’ quali regina ti assidi, ti è di- 
fesa sicura dalle ostili incursioni, e vagamente t’inghir- 
landa come la fronte di una gentil fidanzata! L’uomo 
e la natura a gara concorsero, quegli a magnificarti, 
questa ad arricchirli. Son pur numerose ed illustri le 
tue popolale citladi! Felice, o Sicilia, la tua Palermo, 
chiarissima la tua Catania, nobile la tua Messina, 
inespugnabile la tua Caslrogiovanni, industriosa e in- 
civilita la tua Aci-Realc, fedelissima la tua Siracusa, 
magnifica la tua Girgenti, invincibile la tua Trapani, 
opulenta la tua Piazza, fortunata la tua Caltanissetta, 
antichissima la tua Marsala, diletta la tua Gela, grata 
la tua Caltagirone, ingegnosa la tua Noto, integre la 
tua Mazzara e S. Filippo di Argira, costante la tua 
Nicosia, veneranda la tua Agosta, fulgente la tua Naro, 
splendidissima la tua Termini, piacente la tua Cefalù ! 
Son pur maestose le tue normanne basiliche , dotti i 
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tuoi leviti, graziosi i greci tuoi templi, bene conge- 
gnali i tuoi romani acquidotti , bene merlate le sa- 
racene tue torri ! Son pur bizzarri e animati i tuoi 
ludi, splendidi i tuoi festini, ricchi i tuoi mille coc- 
chi, dolce e concettosa la tua favella, sfoggiati i tuoi 
abbigliamenti, urbanissima e confortevole la tua cor- 
tesia ! — La giocondità delle tue serenate giugne a ra- 
pire. Quando in una notte estiva è tersissimo il tuo 
cielo, la tremula luce degli astri brilla attraverso le 
ombre, c la luna in tutta la pompa della periata sua 
luce risplendc solitaria e tranquilla in mezzo al fir- 
mamento : quando è mite e pregna di olezzo e lan- 
guore la tua aria, in riposo il tuo mare e la rugiada 
benefica asperge di fresche stille i secolari tuoi pioppi, 
oh come lo accordo di vari suoni, in una delle ampie 
tue vie, d’ ineffabile diletto inebbria un’anima non istra- 
niera ai palpiti dell’amore, o aggravata dal pondo di 
una immeritata sventura ! Sospirano dolci il clarino cd 
il flauto ; il violino freme simpaticamente ; la chitarra 
arpeggia dolcissima ; lamentansi gravi c melanconici 
gli oboe e i fagotti. Sorride in sul principio la Bella, 
per cui la serenata viene eseguita : indi traboccante 
il petto di tenerezza e di gioia, inumidita la guancia 
di una lagrima furtiva, beve a sorso a sorso la sua- 
vità di quelle armonie, e nel sussulto degli affetti e- 
metle infocati sospiri, modula accenti amorosi, e inor- 
goglisce di essere siciliana ! 
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Ancora una parola dirò, o Sicilia, delle tue donne 
dagli occhi vellutati (3), dal dolce serpeggiamento dei 
profili, dalla piacevole tinta, dalla celebrità delle gesta 
virtudiosc c preclare, dalla rara agevolezza allo ap- 
prendimento delle più amene famigliari c socievoli di- 
scipline, dalla fibra pietosa, dal più convenevole e de- 
coroso costume! Simili ai fiori, vago c stupendo or- 
namento del giardino e della campagna , eloquente 
linguaggio di un’ arcana fecondatrice potenza , anche 
esse concorrono a convalidare la opinione clic godi, 
di terra beata e largamente favorita dal cielo. E clic 
amabile, che gioconda, che nobile cosa non sono dessi 
i fiori ! La natura che, provvidenlissima, creava il cuore 
dell’ uomo pegli affetti, similmente formava lo sguardo 
per l'ammirazione, e gli animi gentili disconoscer non 
ponno i primi e non avere una particolare suscettibi- 
lità a ricevere lo impressioni che ingenera la seconda, 
sempre in grado conforme al maggiore o al minoro 
sviluppamento dello intelletto. Ma posciachè ad ogni 
cuore fu dato il suo palpito, con nuli’ altro paragonabile, 
così non ogni sguardo comprende 1’ ammirazione in 
guisa simiglicvole ; laonde quanto non è vastissimo 
1’ argomento dei fiori ! — O fiori, che vi nodritc del- 
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l’aria dolce, del tepido sole, del fresco rivo ; o fiori, 
che col verde delle vostre foglie ne ridonato la spe- 
ranza, chè la speranza dell’ uomo è un cielo sereno, 
di cui siete lo amore , oh come la vostra comparsa 
ridesta il diletto, il grazioso vostro tremolar sugli steli 
invita ad accogliervi, a vezzeggiarvi, ad odorarvi! — Le 
figlie di Sionne predilessero sempre il giglio delle con- 
valli, perchè suave n’ era il profumo, perchè grazioso e 
snello si ergeva fra le sue foglie simili alla palma, e so- 
vente ad esso furono paragonate ; la villanella delle Alpi, 
scinta e leggiera al paro di damma, di giacinti e di ga- 
rofani si adorna la bionda capigliatura ; e il Trovatore, 
dopo che al suono delle corde del liuto sposò il mesto 
racconto delle sue pene segrete, allora che l’ onore alla 
pugna lo chiama , egli altro non chiede che il fiore 
che si appassiva sul seno della sua donna diletta. — 
Che dire di te, o viola, emblema della modestia, del 
pudore, dei casti afTctti ? Tu non brilli alteramente negli 
eleganti verzieri , e non mano di artefice s’ industria 
a educarli colla cautela e collo studio. Solinga e ver- 
gognosetta, inconsapevole di pregio, tu adorni i cam- 
pi , effondi un olezzo di balsami , dove non è occhio 
che ti osservi. Povera violetta! tu non aneli a rispon- 
dere tra. la luce delle variopinte foglie, e nullamanco 
i passi dello spensierato li calcano e accorciano la 
breve tua vita, e tu non sorgi arditamente a gonfiarli ! 
Oh ! perchè tra i fiori che pie fanciulle scelgono a 
comporsi il favorito lor mazzo, perchè c’ entri tu sem- 
pre? Esse vogliono che tu riposi sui loro cuori, e vi 
ti reclini in blanda pace, affinchè tu abbia a chiudere il 
tuo calice, e morire senza dolore. — O rosa, porporata 


Oigitized by Google 



— 15 — 

sultana dei fiori, svariata di forme c di colori, prima 
fra tutti, vagheggiata dall' universo, prediletta mia rosa, 
io ti ammiro e ti amo. Ti ammiro e ti amo e quando, 
come fu detto di te, sei più sbiadita o più candida 
del giglio , e quando sei pari all' oro del cielo salu- 
talo dall’ ultimo raggio del sole in occaso : ti ammiro 
c ti amo sia che in boccioli ti mostri, sia che pudica 
sul gambo t’ inchini allo spirare dei zeffiri indiscreti, 
sia che pallidetta come le guance d' innamorata don- 
zella tu sembra sorridere alla farfalla, fiore del cielo, 
grazioso al pari di te, ma di te più felice, o rosa, ch’ei 
punte andare all’ amor suo , sia desso altro fiore di 
paradiso, o un terreno profumo. I destini cui fosti e 
sei serbata sono molteplici. Ti scorgo serto fatale sulla 
testa delle vittime cadenti sotto il ferro del sacerdote 
idolatra : li veggo corona gaudente sulla fronte canuta 
del greco cautor delle Grazie : ti miro letto nefando 
di un tiranno di Roma : li scopro molle pioggia sulle 
vaghe forme di una favorita ottomana : ti venero sim- 
bolo di mistica pura vergine alla cui anima religiosa 
s’ invoca il riposo e la pace dei beati : ti apprezzo in- 
fine premio gradilo e onorevole al giovane poeta vin- 
citore nell’ agone di Tolosa , che vide sorridergli dal 
cielo la giovinetta che i giuochi floreali instiluiva. O 
rosa, spogliati per un istante della fascia di spine della 
quale orgogliosetla ti circondi , e mi conceda che io 
possa , intesta una bella ghirlanda del pomposo tuo 
fiore, precingere di essa la fronte di tutte coloro le 
quali, figlie a questa terra, che ospitalmente mi ac- 
coglie, come io li festeggiano , c invidiano alla tua ve- 
nustà se non alla corta durata della tua esistenza. 
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IV 


O principe ripatalissimo dei naturalisti, mirabile por- 
tento di sovrumano ingegno, che sui vanni dell’ aquila 
s’ innalzò a interminabili voli, primo fra i sapienti in- 
signito della Stella Polare, illustre Linneo, una scin- 
tilla del tuo fuoco mi dona, che 1’ estro per un mo- 
mento mi avvivi , mi accendi , affinchè io valga , in 
guisa non dello intutto disdiccvolc alla loro grandezza, 
pcnnelleggiar le maraviglie che mi apparecchio a me- 
ditare. Tu, che sommo c incomparabile legislatore ed 
interprete della natura, la mirasti senza il velo che la 
nasconde agli occhi del profano, e a te, quasi ancella 
sommessa e devota , tutta si affidò ; tu che con dot- 
trinamento profondo le Flore descrivesti di Lapponia, 
di Svezia, di Cliflort, di Ceylan ; tu che alla scienza 
la più nascosta e in un la più bella, ed alla tua gloria 
pure innalzasti un monumento non mai perituro , tu 
accorda uno sguardo di benigna compiacenza agli al- 
beri, alle piante, ai fiori che aggentiliscono questi luo- 
ghi, soggiorno della cara consorte di Zeffiro. Io mesto 
figlio dell' Adria, ad assaporare un istante di pura gioia, 
a dimenticare almeno per poco le vicende dei travagliosi 
giovanili miei giorni, a inebbriarmi, e sia pur passag- 
giera, di una tranquilla solitaria beatezza, io a visi- 
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tarli , a percorrerli m’ incammino. 0 Linneo , fa che 
la tua ombra mi vi guidi ; fa che io la scorga o sul- 
1’ ala poggiare della farfallelta dorata , o sulla vario- 
pinta del calaprone, o ritta su qualche ramo frondoso, 
o attingente 1’ ambrosia che manda il fiorellino novello, 
talamo nuziale dei vegetabili, composto com’è di co- 
rolla, di peduncolo, di brattee, di stami, di calice, di 
pistillo, di antere ; stupenda aggregazione di parti che 
fanno un tutto svariato sorprendentissimo, cui non altri 
che la sola natura è atta a produrre, e che 1’ arte se 
non assai dalla lunge riesce ad imitare. — Vasto, im- 
maginoso, abbagliante è il quadro che la natura pre- 
senta ; e quando 1’ uomo getta uno sguardo su di esso, 
ei ben conosce in qual grado di perfezione si offrano 
gli oggetti alla sua anima contemplatrice. Qual puro 
piacere non gusterà egli osservando i brillanti colori 
dei fiori che popolano un prato, e quali idee sublimi 
non gli accorreranno alla mente di ordine, di previ- 
denza, di sapienza ! Quelle piccole pianticelle tutte gli 
sembreranno altrettanti benefattori, che silenziosamente 
lavorano pel suo piacimento e concorrenti a destargli 
giubilanti sensazioni; ma il suo pensiero di nuovo si 
innalzerà ancora più alto : commosso nello spirito, ei 
si lancerà ai piedi del Creatore di tanti singolari por- 
tenti : ricolmo di religioso entusiasmo, si consolerà di 
tulli i dolori e di tutte le pene della vita, e sarà con- 
tento di esistere, orgoglioso di pensare. 
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V 


Ecco la Flora (4), quel vasto quadrato, posto quasi 
in riva al mare, che la cittadina filantropia di un La 
Grua, de’ principi di Carini, ideò per primo ed aprì al 
divagamento e al sollazzo de’ suoi Palermitani (5), e la 
generosità di un Moncada, principe di Paternò* splen- 
didamente ha dotato (6). Gli è anche per siffatta ma- 
niera che uno mostra di amare la patria. Oh sì ! la 
santa carità inverso la terra natia è un affetto tra i 
primi, se forse non è il principale , che più nobilita 
colui che lo nutre, affetto che mai non invecchia, af- 
fetto che importa stima ed ossequio. — I Romani dei 
primi tempi solili a dare il nome di virtù ad ogni 
azione un po’ forte e clamorosa eseguita dai capi o 
dai cittadini della repubblica , decretavano 1’ apoteosi 
a chi serbato aveva inviolato, in mezzo ai rischi me- 
desimi della vita, un amor fanatico per la patria. Ma 
noi possiam dire con franchezza che, se non sempre, 
taluna fiata almeno quella gente mal conosceva la virtù, 
e peggio interpretava il patriolismo ; e lasciando che 
di nissun vantaggio risultava esso per la repubblica 
e per Roma, ò certo che questa carità nobilissima in 
cui, in tempi più tardi, il gran Tullio voleva si con- 
fondessero tutti gli affetti , non consiste nell’ amare , 
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come i bruti, il luogo natio materialmente, giacché al- 
l'uomo saggio ogni luogo è patria, ma nello illustrarlo, 
nello onorarlo, nel cercarne il decoro, e nel porre ogni 
studio aflìne di essere infatto di esempio e vantaggiosi 
a’ propri concittadini. Difatli, ove si ponga mente allo 
stretto congiugnimento che vi è tra il cittadino c la 
patria, e all’ obbligo di pietà e di ogni più vivo e 
sincero uficio che a quella si debbe, è fuor di dubbio 
non altro importare questo sentimento. — Per la pa- 
tria venimmo alla luce, fummo allevati, cresciuti ; essa 
è che ci protegge all’ ombra delle venerate sue leggi ; 
essa ci ammaestra collo esempio delle virtù dei padri 
nostri , ed essa tuttora ci pasce e ci mantiene. Per- 
tanto a fomentare i germi delle sociali virtù e a portar 
frutti di pubblica utilità è stimolo gagliardo il bello 
amore del suolo paterno, e quindi negli animi bennati 
e gentili origina quel molteplice sentimento, il quale 
misto di riconoscenza e d’interesse, di care remini- 
scenze e di lctiziose speranze, fa integerrimo il ma- 
gistrato, leale il mercatante, operoso lo artefice, eroe 
il soldato. — Sospira la patria il nocchiero che in mari 
procellosi espone la propria vita e le ingenti sostanze 
all’ ira dei nembi : sospira la patria lo schiavo dolen- 
te, che tra i ceppi, e la inedia trae una languida esi- 
stenza : sospira la patria il prigioniero, cui il capric- 
cio della fortuna instabile tolse di pugno la vittoria, 
e con essa la tanto cara libertà : sospira la patria il 
viandante che in estranio clima mena giorni tristi e 
penosi : sospira la patria la vergine che , per unirsi 
al suo amore, le conviene lasciarla : sopirà la patria... 
ma chi non la sospira? Anche io con ardor la sospiro, 
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dopoché ne venni strappato ; dopoché gli avversi destini 
me ne fecero desiderare il ritorno ; dopoché le brune 
sventure, al bersaglio delle quali fui vittima designato, 
mi fecero espiare colpe non mie ; dopoché il solo (7) 
astro che qui presedeva alle mie sorti giunsero ad 
eclissare persecuzioni ed invidie. Sgraziatamente nel 
mondo si trovano esseri egoisti che , di nulla curan- 
dosi fuorché di se medesimi c del loro interesse, fan- 
no mostra con istupida sfrontatezza di un’ ambizione 
puerile e ridicola, sulla quale il potere indi fa le sue 
speculazioni, e ride di un riso d’ inferno quando rag- 
giungono quello scopo al quale già erano certi di per- 
venire. Esecrato colui che toglie un figlio alla sua pa- 
tria, e più esecrato se questo Gglio è ad essa legato 
con vincoli che gli è delitto lo infrangere, ed a cui 
deve e cure c ufici pietosi ed affezioni 1 Per simile 
guisa biasimevole inverso la propria, nemico inverso 
la patria altrui, egli non avrà l’onor di un encomio, e 
trapasserà il suo nome dimenticalo ed oscuro. 
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E chi è che non ami di trovarsi in nn luogo in 
cui la natura apparisca in tutte le gradazioni svariale 
del suo lusso più portentoso, e ad un essere soprappreso 
dalla maraviglia presenti vasta materia a meditare sul 
mirifico magistero secreto in eh’ essa si avvolge ? Chi 
è che non ami lo aspetto di mille alberi fronzuti in- 
curvati sotto al peso de’ loro agrumi, e i rialti gra- 
ziosi di zolle, e lo smalto variopinto della innumera- 
bilc famiglia dei fiori, e 1’ olezzar di aromatiche er- 
bette, c lo spirar dolce delle aure, e il bizzarro sprazzo 
perenne delle fonti, e il gorgogliare armonioso degli 
augclletli, c il guizzare scherzevole di mille pesci dalla 
squama di oro, di argento e trapunta di ogni più vaga 
tinta entro conche di acque limpide e fresche, sul margo 
delle quali spunta il garofano, la viola tenera, il tu- 
lipano? Chi è che non ami trovare in questo luogo 
circolari piazzette, scogli arti fiziali , simmelrizzali ver- 
zieri, parterri a disegno, e a quando a quando sotto 
I’ ombra amica di frondifere piante, e in mezzo a verde 
erboso tappeto comodi sedili da poter sostare a bearti 
respirando il profumo che dall’ aperto calice spandono 
mille fiori , c che sui leggieri suoi vanni a te porta 
la brezza più carezzevole ? E strade che s’ inlcrseca- 
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no, e viali clic s'incrocicchiano, c laghetti che con 
grata sorpresa ti soffermano, e montagnette di fantastico 
congegno che co’ facili loro pendìi t'invitano all’ ascesa, 
c bagni diruti, ed eremitaggi e cipressi e tombe, perchè 
1’ uomo anche Ira i fremiti della gioia e 1’ ebbrezze 
del piacere non deve obbliarc la propria fralezza? A 
tutto questo che trovi nella Flora arrogi e bersò e 
caffeaus, e uccelliere e statue e busti e inscrizioni e 
ladidi e scudi gentilizi e tutto che la natura c 1' arte 
possono offrire e ideare di ammirabile e di grato (8). 
— Qui la ferace fantasia del poeta, cui l’amoroso de- 
lirio tormenta, trova di che spaziare liberamente : l'oriz- 
zonte incantevole che gli si apre dinanzi, gli oggetti 
sui quali ei può fissare maravigliato Io sguardo gli 
sono possente incentivo a brillanti invenzioni. — O Ze- 
firo, ei direbbe, o dio leggiero dell' aure, il cui alito 
abbella tutto il creato, ti sofferma un istante e mi ascol- 
ta. Tu che con ghirlande di fiori unisci e leghi lo uni- 
verso ; tu che ti diletti attingere il piacere nel seno 
della rosa, e aprendone il bottone ne respiri la risto- 
ratrice fragranza, deh! sulle tue ale porta i miei so- 
spiri a colei che cruda insulta al mio duolo e ricrede 
alla damma onde tutto divampo. — O Grazie, o Nin- 
fe, che qui soggiornale, c che, sorvolando leggiadre 
sulle molli erbette, inlessete carole, non vi sia grave 
lo udirmi. La bella per cui languo , mi fugge , mi 
sprezza. Al pari di voi vispa e avvenente , mi al- 
lacciò, mi sedusse; n’ebbi, è vero, la prima carezza, 
ma questa tutta gaudio e beatitudine, mi vale anni 
di pianto, mi costa mille martiri. Ah! molcetene il 
cuore, o Grazie, o Ninfe, e un lampo di felicitò ancora 
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al suo fianco mi arrida, c poi morire. — 0 Amore, che 
qui imperi, giacché tutto qui spira il tuo nume, a che 
l'alma ferirmi con strale avvelenato, se indi la pace 
doveva lasciarmi, se la giovanile mia smania di pia- 
cere ad un essere, che tu modellasti nella pienezza della 
tua possanza, m’ invogliò a desiarne avidamente il pos- 
sesso ? Deh ! versa il dittamo ristoratore sulla mia feri- 
ta, e fa che io mi bei di nuovo di un suo sguardo, che 
m* inebbri nel contemplarla, che appassionata palpiti al 
mio palpito , sorrida al mio sorriso , c sotto una di 
queste piante io possa sbramare tutta la intensità del 
mio affetto, e di nuovo ella giurarmi fede e costanza. 
— Così canterebbe il poeta, e di un simil tenore sfo- 
gherebbe pure la donzella i suoi lamenti, mentre aleg- 
giare sentirla a se d’ intorno il silfo che forma l’ og- 
getto de’ suoi sospiri il giorno, eh’ è la visione gemmata 
dei tranquilli suoi sonni la notte. — "Nella piena dello 
infortunio, nello increscioso disgusto dello isolamento 
sulla terra, l’uomo oppresso dalla melanconia, lo in- 
felice balestrato dalla umana giustizia, oh quanto, spet- 
tatore di questa scena magnifica, sentirebbe molcere le 
proprie pene 1 Le sorprese fatte alla tristezza, le lusin- 
ghiere illusioni lo invigoriscono in qualche guisa a tol- 
lerar la disgrazia : toglietele a lui ad una ad una ■, che 
diverrà egli mai ? Quello che voi mi avete reso, o uomi- 
ni, un individuo sconfortato e pensieroso, un pondo 
grave a se stesso. Addio, piaceri innocenti della mia 
prima etadc! addio, gioie, che mi danzavate d’intorno, 
quando il mio cuore, vergine di ogni passione che non 
fosse gaia e ridente, infiorava i miei giorni, che noncu- 
rante lasciava di numerare! Alla vostra realtà succedet- 
tero le larve, ai sogni dorati la veglia più intollerante. 
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Dardeggia il sole, quel globo di fuoco animatore, vi- 
vificatore dell’ universo : io mi trovo alla Flora , lo con- 
templo ed esclamo : 

« O primo di Natura 

Scintillante ministro, alma del mondo, 

Sole, ascendi ed esulta. A te dal verde 
Suo grande altare invia la Terra il sacro 
Vapor dei monti e delle valli, e tutto 
Redivive e festose 

Ti rendon grazie le create cose » (9). 

O tu che mai dalla tua eclittica ti diparti, o sole, ful- 
gido astro, e che discorrendone 1’ orbita costante, inal- 
terabile , fiammeggi oscurando quanti corpi lumino- 
sissimi passeggiano con te i vasti campi dell’ etere, oh 
come- magnifico e maestoso da cotesti siciliani monti ti 
avanzi ! Tre volte beato colui cui lo spettacolo impo- 
nente della tua comparsa è dato mirare ! tre volte beato 
s’ ei non paventa il tuo venire, nè si cela mentre tu splen- 
di! Si fan belle queste piante, si colorano questi fiori, 
si fan cristalline queste acque di te c per le : a tutto in- 
fondi anima, molo c vita ; tu biondeggi sull’oro, impal- 
lidisci sulla perla, ardi sul piropo, e la persa gemma c 
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1’ orientale smeraldo e il rubino e il zaffiro da te rice- 
vono e pregio e tinta. O sole, chi può ardir di descri- 
verli se niuno può arrivare a fissarti ! — Scocca il me- 
riggio. All’ ombra di un arbore di tremolanti foglie, io 
qui godo del rezzo che mi careggia il volto, degli odori 
balsamici che si spandono da tanti calici aperti, della 
vista delle siciliane bellezze, che leggiere leggiere mi 
trapassano dinanzi come i sogni graziosi di un primo 
amore. O mio cuore, non palpitarmi tanto veemente- 
mente nel seno ; comprimi i tuoi sussulti , ti basti 
vedere e ammirare. — Colei che, sciolta di forme, bru- 
netta di carnagione, con due occhi che scendono all’ani- 
ma, colei che tu vedi è fidanzata. Già la madre inorgo- 
glita ne sta preparando la veste nuziale : ancora poche 
lune, e poi dei tre fiori che Amore donolle, gioventù, 
venustà e verginità, uno dovrà perderne. Quegli che la 
segue dalla lunge scintillante di gioia, ne corrà per pri- 
mo la fragranza. — Eccone un'altra : i capegli neri e 
lucenti come l’ebano le si dividono sulla fronte spa- 
ziosa : azzurra la pupilla , è improntata di una cara 
greca vivacità che più ne fa spiccare il bianco incar- 
nato delle guance : corallino il labbro, nivei i denti, 
rotondo il mento , tornito il collo , ti sembra una di 
quelle immagini delle quali il divin Raffaello solo co- 
nosceva il tipo : favella sommessa, c a quando a quan- 
do lascia ondeggiare quasi inosservato sulla bocca un 
sorriso che li rapisce. — Ma osservane una terza, che 
incede bellissima come aurora che spunta. Elegante 
cappellino cilestro ne raccoglie la faccia, pura al paro 
di un angelo : eloquente ed appassionato lo sguar- 
do, è interprete della innocenza dell’ alma. Amore pinsc 
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due rose vermiglie sulle sue gote, e le Grazie ador- 
nano ogni suo gesto, ogni movimento del suo corpo 
gentile, che una veste di languido violetto ricopre, e 
cela tesori di attrattive E a che, mio cuore, au- 

menti i tuoi battiti ? a che questa interna violenza che 
a lei ti sospinge ? È forse dessa Ah sconsigliato ! 
li acqueta. Non vedi a cui è congiunta ? Frena i tuoi 
impeti e, povero cuore, ama, adora quanto vuoi, ma 
taci. 
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Mentre rapita dalla visibile contemplazione di tante 
peregrine bellezze, 1’ anima sentiasi ancora commossa 
per le gradevoli sorprese fatte alla sua sensibilità, altro 
oggetto, altra scena viene ad aumentarne lo ineffabile 
diletto. Quando le sue Gbre si trovano di già concitale, 
quando sono in molo le sue funzioni, c la fantasia, po- 
tentissima per se stessa, è scossa, è animata da qualche 
oggetto che le presti sue ale ad innalzarsi sublime a fen- 
der P aer puro che più si accosta all’ Olimpo, allora 
lo avvenimento anche il meno osservato, ciò che forse 
altra volta P avrebbe fatta rimanere impassibile , la 
esalta invece, P agita tutta e la trasporta. Che accadrà 
poi se la colpisce un mirabile accordo di suoni onde 
tutto è dolce armonia allo intorno, siccome non altri- 
menti è balsamica P atmosfera, che circonda lo elegante 
giardino di romantica matrona, pei profumi che manda 
un acervo di rose damaschine? Ah si! La Flora ne’ dì 
festivi in alcune stagioni dell’ anno offre siffatto spet- 
tacolo, si giocondo movimento ; tu puoi bearli nello 
udire i concenti armoniosi di che si compongono le 
divine sinfonie della Norma della Giulietta della Semi- 
rumide , ai quali corrispondono come in cadenza i gor- 
gheggi ed i trilli dei garruli augellctli lì presso rac- 
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colli che ragionano in lor favella di amore, e l’ondu- 
lare delle acque della confinante marina, che s’ infran- 
gono candide e spumose sulle mura del nobile ridotto. 
— Oh armonia ! oh scienza portentosa, emanata dall’or- 
dine della eterna Provvidenza ! oh ricreazione diletta 
degli angioli, tu sola diffondi nell'anima un esilaramenlo 
dolcissimo, un ondeggiamento piacevole! Tu col bene- 
fico tuo influsso ravvivi lo uman genere, allevi il peso 
dei mali, ratlempri l'amarezza delle sventure, rasse- 
reni i torbidi della vita, e inganni, amica compassio- 
nevole e cortese, le rincrescevoli circostanze dell’ av- 
versa fortuna 1 Tu sei conforme a tutti gli studi, op- 
portuna ad ogni sesso , acconcia ad ogni età : il ma- 
gico tuo tocco scuote la natHra, la penetra, l’agita, 
la commove, 1’ atrae, incanta gli uomini c li doma, gli 
afforza e li calma (10). Celeste per origine, venerabile 
per antichità, inarrivabile per dignità, imperi su tutti 
i cuori , signoreggi su tutte le menti , e non vi ha 
popolo su cui non domini incantevolmente. Oh armo- 
nia ! armonia 1 chi può resistere al tuo potere se sul- 
l' arpa discorri con le agili dita, se l’arco tu passi 
sulle corde del violino, se dai fiato alla tibia, se dal 
cavo bosso traggì alcun suono ? Colio entusiasmo che tu 
sai desiare, ora infiammi gli occhi , ora fai arrossire 
c impallidire a tuo senno un volto ; là rendi inquieti 
gli spirili, qua gl’ intenerisci fino alle lagrime ; e in 
questo risvegli sensi magnanimi e generosi, in quello 
di beneficenza, di pietà, di amore ; qua ammansi l’ira, 
là fai pronunciare lo accento del perdono c dell’ ob- 
blio delle offese ; qua produci 1’ estasi , là ecciti il 
coraggio, e da le vengono quelle espansioni squisite, 
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che formano la felicità dell’uomo vivamente sensibi- 
le. — Per altro se vi ha luogo nel mondo in cui tu 
sia più coltivata , tu abbia seggio distinto e veraci 
amatori, gli è nella Italia, in quella classica terra, in- 
terminabil sorriso della natura , tempio di Venere c 
delle Muse, amabilissimo giardino dell'universo; e in 
Italia pure gli è più particolarmente in questo stremo 
lembo di essa , in queste contrade etnee, nelle quali 
tutto inspira, tutto richiama il tuo nume. — Sì, vanne 
pur altera, o Sicilia, che l’armonica scintilla che forma 
una delle più preziose tue caratteristiche , la invidia 
della tua privilegiala posizione, già emise ed emette 
vivi lampi di luce, che alcuno potrà involarti giam- 
mai, finché la beltà del tuo cielo sarà sempre la islessa. 
Della lunga schiera di coloro che ti fanno inorgoglire 
per siffatto tuo vanto (11), nominerò a grandissimo 
onore il Catanese tuo Orfeo, Vincenzo Bellini, la cui 
dilicatissima anima tanta serbava armonia di paradiso, 
e che ahi 1 troppo presto si spense. Innanzi a quella sua 
effigie, che in mezzo ad un’aiuola fiorita tu in questo 
luogo alla di lui memoria e ad indubbio attestato della 
tua ammirazione innalzasti, lascia che intenerito io mi 
inchini, e l'omaggio gli tributi un italiano di una 
lagrima affettuosa, ch'egli non disdegnerà di accogliere 
amabilmente in quella parte dei fortunati Elisi, dove 
forse sulle angeliche ceterc tempra qualche divino con- 
cento, che la di lui riconoscenza vorrà sacro alla terra 
che gli diede la vita e la inspirazione. 


Digitized by Google 



Tutti gli avvenimenti, tutte le scene di che abbonda 
questo teatro che mondo si appella , e nel quale con 
alternativa costante ora 1’ uomo è spettacolo ed ora spet- 
tatore, hanno una secreta influenza sull'anima di lui; 
e siccome egli aspira ognora alla felicità, così gli sem- 
bra di ravvisarla da per lutto, desidera sempre, si pente, 
s' illude c si disinganna ; e quando per somma ventura 
gli accade di esser lieto un istante, non può pensare 
che con ribrezzo e disgusto che questo istante è fug- 
gevole, che appena assaporata la gioia come lampo si 
dilegua e lo lascia in un vuoto che si accorge diffì- 
cilmente potrà riempire. Allora si fanno più acute le 
sue doglie, più insopportabile si rende il suo stato di 
prostrazione, più intenso il lutto, più fitta la nerezza 
de' suoi pensieri ; allora tutte gli si presentano le amare 
vicissitudini della sua vita, le vessazioni della prepo- 
tenza, le arroganze dell’ ambizione, le ingiustizie della 
invidia, gli spregi della ignoranza, gli abbominii della 
sconoscenza, 1’ alterigia del ricco , il tradimento e lo 
abbandono dell'amico (12). — Allora.... ma infastidito 
della schifezza del delitto e del delittuoso, ritorce il 
guardo da quadro sì ributtante, e chiamando in soc- 
corso la propria fantasia, si prova gustarne lutti i di- 
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letti, assaporarne tutte le dolcezze. Di fatti, di quali 
pitture non è ella creatrice la fantasia ? Questa facoltà 
dell'anima che, più rapida ne’ suoi voli della luce, 
abbraccia in un punto tutta la estensione dei mondi, 
passeggia sugli astri e sui nembi, invola i raggi di oro 
al maggiore pianeta, si ammanta del candor della diva 
clic illumina silenziosa le notti, naviga i mari, valica 
i monti, si sprofonda negli abissi, scherza colle belve, 
e tinge e immagina c crea , e nel tingere , nello im- 
maginar, nel creare si estolle sopra la fiacca natura del 
mortale, abita ne' cieli, diventa un angelo, un nume, 
questa facoltà sento che si ridesta in me con insolita 
vivezza e potere, e all’ ardente immaginazione mi pre- 
senta questa Flora trasformata e in una guisa impo- 
nente elegante graziosa. — Quando al declinare di un 
fulgido giorno, allora che il sole magnificameute tuf- 
fandosi entro flutti di oro a di polve, depone all’occidente 
una larga striscia di fuoco, quale monarca che lascia 
la corona : quando miriadi di stelle indi brillano sul- 
l'azzurra volta del firmamento, ed una intera popolosa 
città tutta festiva tutta amore si abbandona al piacere, 
passa di divagamento in divagamento, s’ immerge nella 
gioia più esaltata e più dileltosa, chi potrà descrivere 
l'appariscente sembianza di che si abbella questa Flora? 
Son nulla al paraggio le tanto decantate fole, comechè 
vivaci e briose, della mitologia, quando il poeta fin- 
geva ed orti incantali , e ville , e reggie abitate da 
dive molli e voluttuose ; e qua apparivano, mercè la 
possanza o di un magico accento o del battere di una 
verga, e zampilli di onde argentine, e rialti di mirti, 
c candidi gigli , c spechi fioriti a celare misteri di 
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amore, e boschetti densi di alberi fruttiferi, all'ombra 
de’ quali rifuggire ninfe e pastori ; e là tempietti di 
maravigliosa fattura, e colonne ed archi, dei quali su- 
perava lo ingegnoso lavorìo la preziosità della materia, 
e dipinture licenziose così, d’ affrangere c sdilinguire 
la più maschia virlude dell’ eroe cavaliero. Cedono alla 
Flora quando arde per mille e mille fiammelle e i tanto 
magnificali giardini della Esperia, e quei profumati del 
despota musulmano, e i palazzi di Alcina, e perde al 
paragone il suo brillante prestigio lo ideato paradiso 
dei Traci. Cotesto sorprendente spettacolo può essere 
veduto e gustato, ma non avvi lingua atta a descriverlo, 
sì colla sua pompa li sorprende , colla sua nobilezza 
e sontuosità ti rapisce : io lo descriverei un empireo ter- 
reno lutto stellato. La tremula luce vario-colorata d'in- 
numerabili lumi là conformali a ghirlanda, qua disposti 
a cerchio ; in quel luogo modellati a piramidi, in questo 
congegnati a colonne ; dove vasi di gentil trasparenza, 
la cui lampa riflettuta sulle sottoposte acque le fa luci- 
care per infinite scintille ; dove tele pur trasparenti che 
qualche impresa li ricordano delle divinità del mito- 
logico olimpo. Ovunque poi un’eco armoniosa che li 
porla all’ orecchio grati musicali concenti, che si par- 
tono da parecchi punti, c un’aura ah! un’aura tutta 
balsamica, tutta odorosa che tu respiri e t’ inebbri, ti 
bei, l’imparadisi. — 11 sesso gentile, colla sua naturale 
grazia, amabilità e gaiezza di tulle classi quivi ac- 
corre , più bello per la propria venustà di volto che 
per lo elegante e sfarzoso abbigliamento di che in tale 
ricorrenza suole far mostra. Le donne, quella cara metà 
del genere umano, che nell’ avventurosa Trinacria non 
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sono sovrane detronizzale , regine senza regno , dee 
senza adoratori, esercitano intiero il potere sull’altra 
metà : quindi le osservi accerchiate accompagnate se- 
guile da gioventù briosa, vivace, festante, che divora 
cogli occhi le loro attrattive, sui loro vezzi sospira, 
ne ruba gli sguardi animati, ne vagheggia estatica la 
snellezza delle forme, lo incedere disinvolto, spedito, 
e sente c comprende che la donna può solo essere la 
conservatrice del sacro fuoco. Quanti cuori, forse stra- 
nieri sino allora al più tenero, al più appassionato tra 
i sentimenti, restano feriti irremissibilmente, e lo in- 
cendio di che avvampano c che ascendo ad arrossarne 
persino la Dsonomia, la quale prende una espressione 
eloquente significantissima , oh come principia a se- 
gnare epoca novella nella loro esistenza ! Quante anime 
che s’ intendono mutuamente, e che bevono a goccia a 
goccia la dolcezza di una occhiala, la modulazione di 
un accento che appena appena sfiora un labbruzzo ver- 
miglio ! Oh possano quel sentimento, quello incendio, 
quella dolcezza durare perenni S possano esser sempre 
accompagnati dalla primiera caldezza que’ leali affetti, 
che valgono a stringere tra loro in gradito e giusto 
accoppiameuto l'amore e la gioia, belle fonti della bra- 
mata felicità del mortale, fruito ognora invidiato di un 
imeneo bene assortilo. 
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Gioventù, Gioventù, fresca c brillante, a te i cocchi, 
i cavalli, gli amori; bella età della vita, a te la spen- 
sieratezza, il valore, il coraggio; a te il giuoco, la 
caccia, la danza ; a te le rose, i mirti, gli allori; a 
te un naviglio, un vessillo belligero, un scontro mar- 
ziale ; a te le accademie (13), le dispute, il Portico, il 
Peripato, la Stoa. Senza di te, o Gioventù, che sarebbe 
il mondo se non un di senza aurora, anno senza pri- 
mavera e senza fiori una pianta? Mi piaci se, ar- 
dente e arrischievole, sul cammino della gloria li getti, 
e brandendo una spada e coprendoli di ferrea maglia 
e di corazza ti fai difenditrice della patria contro ne- 
miche invasioni : mi piaci se, vestendo la toga, tuteli 
gli altrui diritti, disputi eloquentemente sulle ragioni 
dell’ oppresso , conquidi il prepotente ed il forte : mi 
piaci se i misteri della scienza salutare dotta tu in- 
vestighi, e scacci i morbi letali, e là porti la gioia e 
il sereno ove regnava tenebra e lutto, e salvatrice sei 
delta e festeggiata : mi piaci se di filosofia seguace, 
vegli sulle platoniche e aristoteliche carte , e ti fai 
maestra di una morale severa si ma regolatrice di ogni 
più beato viver civile : mi piaci se all’ avito patri- 
monio che redasli dagli avi indefessa ti dedichi , e 
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mercè la tua vigilanza e solerzia il lustro non offu- 
schi, la dovizia non sprechi della tua nobile prosapia : 
mi piaci se, ai traffichi attendendo, più che al lucro 
abbadi alla riputazione di saggia e di proba : mi piaci 
inline se all' amena letteratura li doni e lo intelletto 
abbellì e coltivi , rendendotela cara c famigliare. Te 
fortunata, o Gioventù , se cultrice delle belle lettere 
le indirizzerai a scopo determinato e sicuro ; se bene 
usando del criterio che avesti in dono dal cielo, non 
offenderai il tuo buon senso, non brulerai la tua ragio- 
ne, e amandole con predilezione, con ragionato e giudi- 
zioso entusiasmo, le vorrai riconoscere le sole educatri- 
ci della mente e del cuore. Giovane anche io, parlo a 
te, il cui ingegno mi è noto, il cui buon volere è supe- 
riore ad ogni encomio, il cui cuore non disconosce la 
virtù, e quindi abborre dal farle venali e servili : parlo 
a le, cui so non esser nomi privi di senso quelli di stima 
dei sapienti, di decoro della patria, nè consideri cosa 
indifferente o non apprezzabile la lode, il più bel gui- 
derdone al quale tu possa agognare. La fiaccola ani- 
matrice del tuo siculo Genio, che dalla fittezza delle te- 
nebre seppe trarre mondi di luce ; che dagli orrori 
di una nuda e scabrosa natura fé’ sorgere spaziose e fio- 
rite praterie, e valli ridenti, e poggi aprici ; che svelse il 
marmo dalle rocce e alzò templi e monumenti ; che 
atterrò le piante annose della foresta, e le fece ondeg- 
giare, quali moli gigantesche, sulla immensità dell’Ocea- 
no ; questa fiaccola medesima interrogale c analizzale 
le tue facoltà intellettuali, t’improntò della sua divinità, 
t’inspirò del suo fiato, ti accese del suo fuoco ; in breve, 
ti fece creatrice delle scienze, ti ammaestrò ne’ loro re- 
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conditi arcani, ti rese piacevoli e amiche le veneri tutte 
di ogni bel dire. — Parlano alto le tue istorie, o Si- 
cilia, dicono assai i tuoi civici annali : incoraggia, chè 
lo devi e Io puoi , le tue future speranze , i tuoi in- 
gegni nascenti, le glorie onde un giorno potrai andare 
fastosa ; incoraggia la tua giovane generazione, e ne 
avrai stima ed onore : e tu, o Gioventù, pensa che non 
invano ti fu dato bel cuore e svegliatezza d’ ingegno ; 
pensa che se si pretende abbatterne l’altitudine, tarpare 
le ale ai tuoi voli sublimi dagli sciocchi invidiosi c da- 
gli stupidi scribacchianti, dei quali pur troppo ripullula 
sempre sgraziatamente la specie, tu devi passar oltre 
con nobiltà disdegnosa , e rispondere collo indefesso 
progredire negli ottimi studi alle ridicole dicerie della 
inGngardaggine c della ignoranza. 
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Un animo da tristezza vessato ed oppresso trova di 
che compiacersi delle scene che valgono a pascerla 
lugubremente. Mentre nella Flora tutti i portenti di 
una operosissima natura mi sorridono allo intorno, c 
le TJrrì siciliane mi si mostrano in tutta la loro av- 
venenza, e cantano gli uccelli, e concerti dolcissimi 
mi fanno pervenire all’ orecchio , per indi scendermi 
in cuore, le loro melodie, e leggieri venticelli mi blan- 
discono il volto, e solinghi e freschi orrori, prodotti 
dalle ombre degli alberi , mi difendono dai raggi di 
un sole che lento lento declina raggiante sur un fondo 
senza macchia, un ignoto potere là mi adduce dove 
funerei cipressi e piangenti salici adorezzano e circui- 
scono le tombe romantiche innalzate anche in questo 
luogo di delizie a perpetuare il nome dei prischi in- 
gegni che illustrarono la patria. Quivi pertanto mi 
inoltro, e discorrendo le inscrizioni che su ciascuna 
di esse si leggono, la certezza tosto mi corre al pen- 
siero di quanto vasto sapere c dottrina furono quelle 
menti arricchite. Invano 1’ etadi colle loro vicissitudini 
passarono sopra al loro nome e ai loro libri ; vissero 
e vivranno eterni , rispettati dalla fama , riveriti dal 
tempo : invano nuova filosofìa e nuova scienza tenla- 
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rono farli obbliarc : invano i conati e i latrati della in- 
vidia, della puerile prevenzione ed il letterario egoismo 
si proveranno a minorare di un solo lo stuolo infinito 
dei loro veneratori e seguaci. — Tali e tante altre cose 
mi occorrono alla riscaldata immaginazione trovando- 
mi tra questi pacifici silenzi; ma tristo e pensoso ricado 
ben presto nello scoraggiamento : un sospiro mi esce 
dal petto, ardente e profondo: una stilla di pianto m’in- 
umidisce la guancia; un tremilo covulso mi scuote ogni 
nervo. Io mi trovo qui solo, tutto solo ; e chi avesse 
potuto in questi momenti vedermi, avrebbe riconosciuto 
trasparirmi dagli occhi , come raggio per nuvola , il 
desiderio di una sorte migliore, il bisogno di trovar- 
mi in mezzo a quegli esseri carissimi, che col dolce 
esercizio degli afTelti i più sacri e i più teneri vale- 
vano soli ad alleggerire il peso di una infortunosa esi- 
stenza. lo gridava replicalamenle : 

Giusto cielo ! ah se nel seno 
Mi ponesti umano il cor, 

Dammi lieta un’ ora almeno 
Per un anno di dolor. 

Senonchè, scossomi dalla mia spassionala meditazione, 
tergendo la lagrima, ricomponendomi e soffocando i 
sospiri, a lenti passi mi avvio, per ultimo divagamento, 
al non molto discosto marmoreo simulacro del Genio 
di questa superba metropoli dell’ avventurosa Trinacria, 
ed oh quali idee mi si affollano alla mente, quali me- 
morie in me non ridesta quel muto sasso, quai gesti 
preclari non mi ramembra ! Già parmi che quell' inco- 


i 


Digitized by Google 



— 39 — 

ronato vegliardo, eppur maestoso in vista tuttora, im- 
ponente e severo, di spiriti vigorosissimi si, ma non 
meno naturalmente proclivi a urbanità gentile, ad ospi- 
talità generosa , alle più miti sociali discipline ; già 
parmi che ripieno di quel fuoco del quale in mille ci- 
menti e mille lo riscaldò il Nume che ne veglia ge- 
loso alla difesa e custodia, cosi prorompa : « É vero, 
miei figli : i tempi presenti non sono forse dello in- 
tutto simili ai precorsi ; ma le virtù degli avi vostri 
in voi, tardi nepoti, non sono per somma ventura dege- 
nerate. I destini dei popoli vanno soggetti a delle crisi, 
cui nè sapienza nè potere arrivano a prevenire o ad 
arrestare giammai : lo avvicendarsi onnipotente delle 
umane catastrofi e l’ ordine medesimo delle cose di- 
mandano necessariamente siffatti 'sconvolgimenti ; ma 
ciò che forma il carattere distintivo di una nazione, 
nulla vi ha che possa alterare : è questo che la fa 
grande c la distingue. Nè al certo voi mancaste a voi 
stessi : io mi compiaccio nel riconoscervi adesso, quali 
vi riconobbi sempre, caldi cioè di patrio amore, dotati 
di magnanimi sensi, cultori indefessi si delle severe 
dottrine che degli studi più liberali, d’indole maschia 
e virile comechè nobile e religiosa. Quanto è in voi ser- 
bate illibata ed integra, o figli, questa preziosa ricchez- 
za che redaste dai padri vostri, chè sacri ad alme ben- 
nate esser deggiono sempre que’ pregi per cui il suolo 
natio sorse a fama immortale. Stimolo potente a lo- 
devole emulazione vi sieno gli esempi, che la età vo- 
race non distrusse , di che abbondano i vostri fasti ; 
nè vi manca la reale munificenza, che del Sebèto in 
riva veglia sulle vostre sorti; nè chi, investilo del regio 
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potere e interprete delle regie intenzioni, qui stesso zela 
premurosissimo per la sempre maggiore vostra pro- 
speri là ; nè chi, ricco di meriti civici e letterari, si 
presta con raro disinteresse a promuovere ognora più 
le vostre instituzioni e incrementare il vostro nazio- 
nale decoro ; nè vi manca infine chi scuotervi sappia 
sollecito con calde esortazioni e coll’opra, con cauti, 
sagaci e intelligentissimi provvedimenti. » — Così parmi 
eh’ ei dica, tutto spirante quella gloria, che d'intami- 
nata luce risplendc, e per la quale tanto aito levi di 
te il grido, o Sicilia, bellissimo fra i più belli paesi 
che illuminò e che illumina il sole. 
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(1) A convalidare la espressione da noi usala di chiamar figlia 
primogenita dell ’ Italia la Sicilia, valgaci l’autorità del Valguar- 
ncra Delle Antichità di Palermo, il quale cosi si esprime a fo- 
glio 483 : < La Sicilia venne a principio abitata da Elisa, proni- 
« potè di Noi patriarca ; poi dai Giganti, e col nome stesso del 
( paradiso terrestre appellata, Eden , che vuol dire delizioso giar- 
« ditto ; il qual nome poi i Greci, succeduti ai Fenici, ritenendone 
« il significalo, cambiarono col vocabolo nazionale Panormus, che 
t s’interpreta tuli' orto di delizie e lutto porto. » Ognun vede quindi 
come può essere ben a ragione della figlia primogenita dell ’ Italia 
la Sicilia riguardo a’ tempi presenti, madre antichissima dell' Ita- 
lia riguardo agli antichi. 

(2) Vedi Storia di Sicilia del celebre prof. cav. Ferrara , 
regio istoriografo. 

(3) E a chi e ignoto il bellissimo sonetto col quale elogiava 
meritamente gli occhi delle donne Siciliane la Maestà’ di Lcdovico 
IIe oi Baviera, onore e vanto vivente delle muse alemanne, e che 
il signor Tommaso March. C 'argallo, il classico traduttore di 
Orazio e di Giovenale, voltava -in italiano idioma? Le Belle di 


Digitized by Google 



— 42 — 

Sicilia possono Lene insuperbire di aver avuto un encomiatore dei 
loro occhi di grado si alto, di merito si distinto, di faina si grande. 
Ne piace qui riportarlo. 

t Fuoco non già, ma fiamma che sfavilla 
Dagli occhi vostri a desiar m’invita 
Che riverberi in voi d’ amor scintilla, 

Si che l’alma nell’alma erri smarrita. 

« Oh come allor surto a novella vita 
Ebbro di gioia i raggi a stilla a stilla 
Berne vorrei I come vorrei che unita, 

Che immersa fosse in lor la mia pupilla! 

« De 1’ Etna esce la forza e la virlude, 

Che i rai ne accende, nè saran mai spenti, 

Chè d’ Etna il foco di sua vita è vivo. 

* Dell’ incanto il poter tutto si chiude 
Nel giro de’ vostri occhi onnipossenti, 

E chi privo è di lor, di vita è privo, j 

(4) La T illa Giulia o Flora fu formata nell’anno 17G7 in 
questo piano cosi detto di S. Erasmo , essendo Viceré di Sicilia 
Marcanlonio Colonna, principe dì Stigliano : anticamente in questo 
piano stesso era situato il nobile giardino della famiglia Chiara- 
monti, conti di Modica. — Si chiama Giulia dal nome della vi- 
ccregina Giulia Guevara, moglie del sopraddetto Marcantonio Co- 
lonna. Un semplice muro divide questa sentimentalissima Villa dal- 
1’ Orto botanico, fondato nel 1789, e ricco di meglio di 22,000 
esotiche piante, che vi fioriscono la mercè delle premuro diligenti 
e scientifici studi dell’ illustre cav. prof. V. Tingo. Quest’Orto posse- 
dè la magnifica stufa, che fu munifico dono di S. M. Gasolina D’Ac- 
sthu, adorata regina delle Due Sicilie, la cui venerata memoria 
tanto vive tuttora nel cuore dei Siciliani. Tal Orto, in fama cotanto 
nella Europa universa è destinato ad erudire la gioventù siciliana 
nella scienza del prof, di Upsal, il sistema celebre del quale qui 
adottarono per primi il prof. G. Tinto padre cd il p. Fra Ber- 
nardino d' Ucrìa. Lo straniero lo visita maravigliando, c lo in- 
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vidi» a Palermo. — Nella parte meridionale di esso si Tede il luogo 
in cui, nel marzo del 1724, abbruciavansi vivi Fra Romualdo 
e Suora Gellrude per ordine del tremendo tribunale del S. Uf- 
fizio, perché seguaci dei sentimenti di Molino s, o a meglio dire per- 
chè dementi. — Un’altra ricchezza, un altro vanto di Palermo è la 
famosa Specola o R. Osservatorio, il quale si eleva sopra il mare 253 
piedi, ed è diretto dall’ egregio prof, di Astronomia signor Gae- 
tano Cacciatore , allievo e successore ben degno dell’ immortale 
Niccolò Cacciatore , di lui padre. 

(5) Questo La Grua marchese di Regalatici , dei principi di 
Carini, era in quel tempo Pretore di Palermo, eli’ egli accrebbe 
di molti ornamenti c delizie. 

(6) S. E. Luigi Moncada , principe di Paterni c Grande di 
Spagna costituì una dote perpetua di onze cinquanta annue perchè 
le domeniche dei dì festivi vi fosso la musica, come si legge in 
una delle lapidi sotto uno dei quattro padiglioni che adornano la 
piazza principale di questo vago giardino. 

(7) Questo astro che presedeva a’ miei destini è S. E. il si- 
gnor Principe di S- Elia, i cui tratti innumcrabili di animo ge- 
nerosissimo e la cui onorevole padronanza felicitarono per un anno 
i miei giorni. — Questa pubblica testimonianza de’ miei sentimenti 
riguardo sì distinto personaggio era pur necessaria ad oggetto di 
persuadere una volta per sempre taluno che ricredeva c ricrede 
tuttora alla loro sincerità c purezza. 

(8) La Flora deve molto alle cure solerti ed alla illuminata 
intelligenza di S. E. Gioacchino Filingieri dei Conti di S. Marco. 
Questo Signore , chiaro per virtù cittadine , arricchilla di rare 
piante straniere, ne simmetrizzò gaiamente le aiuole, ne accrebbe 
i lieti verzieri, e nulla lasciò nè lascia tuttora dimenticato affine 
riesca bella c incantevole si, da non temere il confronto colle altre 
Ville di Europa. Possa il suo esempio essere di sprone a tutti 
che siedono preposti al benessere ed al mantenimento delle città, 
giacché il conservare i monumenti che sono di ornamento a un 
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paese c che no attestano la grandezza, il ripararne le ingiurie o 
del tempo o degli uomini, lo abbellirli o lo innalzarne di nuovi 
non solo è prova di animo nobile e gentile, ma segna sempre un’e- 
poca onorevole nel progresso dello attuale incivilimento. 

(9) Monti nei Pitagorici. 

(10) Harmonia nimirum inconspic abile quiddam et incorpo- 
reum, et pulcherrimum quid et divinum. Plato in Pliaedon . 

(11) Un’ altra novella gloria vivente della Sicilia è il cav. Gio- 
vanni Pacini, pur di Catania, le cui opere gli procacciarono fama 
d’assai, e che gareggia cogli altri celebri maestri, dei quali va 
superba la moderna arte musicale in Italia. L’ opera Maria Re- 
gina d' Inghilterra che or ora qui nella stessa Palermo ei compose, 
c che tanti gli procurò applausi c festeggiamenti straordinari, pose 
il colmo alla piena dei meriti che grandissimi già possedeva. 

(12) Oh come gli amici falsi trovansi in folla sul cammino mor- 
talo ostruendo, per dir cosi, ogni alto della nostra vita ! Taluni 
si servono della dolce parola Amicizia come di un lucido orpello 
per coprire il loro egoismo. Il malvagio, avvezzo a cedere mai- 
semprc alle sue perverse inclinazioni, si forma un idolo di se me- 
desimo, perciò il suo cuore è incapace di una viva e inalterabile 
amicizia, c lo vedrete da ultimo sagrificare alio interesse della pas- 
sione colui che tingeva di amare. — Donare il proprio cuore con 
tutti gli affetti più umani e delicati di cui possa essere suscettibile ; 
confidare ad un altro i secreti più arcani della propria anima ; 
dividere con costui quanto di più ridcvole può offrire la propria 
condizione, qualunque ella si sia, e poi vedersi quel cuore dila- 
niato, quegli affetti calpestati, quelle confidenze tradite, quella 
convivenza ricompensata colla più nera ingratitudine , oh questo 
è il colmo della scelleraggine , delia perfidia più mostruosa , del 
pari che la doglia più fiera per chi n’ è la povera vittima I Sc- 
nonchc in taluni trovasi viva, candida, benefica, indulgente 1’ ami- 
cizia. Ah si 1 A voi fra questi ultimi particolarmente, o abate Lo- 
renzo Coco-Grasso , a voi gli è che debbo rivolgere in questo mo- 
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mento, in questo luogo lo tavella ; a voi che, superiore ad ogni 
encomio che farvi potessi , mi faceste conoscere di qual cuore vi 
abbellì la natura, siccome vi era stata generosa di svegliatissimo 
ed eruditissimo ingegno. Se la mia interna commozione me lo per- 
mettesse, vorrei che tutti sapessero a qual grado eminente la vo- 
stra filantropia giunse a mio riguardo. Dirò solo che, quando de- 
relitto di ogni conforto e soccorso io traeva giorni di afflizione 
e di pianto ; quando le mie sventure mi aveano ridotto ad odiare 
la vita, voi, angelo provvidente, mi compariste dinanzi, mi por- 
geste una mano aiutatrice, ed alleviaste le doglio del mio spirito 
oppresso, avvilito, e col consiglio, coll’ opra sapeste riconciliare me 
con me stesso. Possano i vostri pari vivere eterni a sollievo della 
umanità sofferente! Ovunque potrà condurmi la mia sorte, la molta 
riconoscenza che vi devo per innumcrabili titoli in me non verrà 
meno giammai ; c voi che meglio di ogni altro conoscete la tem- 
pra del mio cuore, voi capirete come io saprò mantenere sempre 
in tutta la sua pura interezza siffatto sentimento. 

(13) Non vi ha alcuno che ignori, fra tutti gli svariati ritro- 
vamenti che per agevolare gli studi e promuovere le buone di- 
scipline , uomini veggenti oggigiorno richiamarono a splendida 
esistenza, niuno esservene di più opportuno della instituzione delle 
Accademie. Pertanto, quanto era doloroso ai dotti di questa città 
lo assopimento in cui sembrava immersa la loro Accademia Reale 
di scienze e lettere, altrettanto sappiamo ora compiacersi di ve- 
dere che un fermo volere do’ suoi membri abbia ottenuto non più 
fosse chiusa alle sue ordinarie sezioni. Un personaggio distinto, un 
uomo ricco di rari pregi di cuore e di spirito, benefico per istinto, 
generoso senza affettazione ne venne eletto a Presidente ; è questi 
S. E. il signor Principe di Granaielli, nome caro agli studi gravi 
ed ameni, che coltiva con distinta predilezione c generale applauso: 
egli successe al non meno chiaro ed illustre signor Duca di Ser - 
radifalco, il cui solo nome pesa un encomio. Per siffatta maniera 
questo famigerato Ateneo avrà il mezzo di poter crescere in bella 
riputazione ed onore. E giacché ci troviamo di aver cominciato 
a parlare dello Accademie , non istimiamo fuor di proposito il 
fare un cenno eziandio sulle altre che la bella Sicilia vanta c 
possedè. 
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Occupa il primo posto certamente fra tutte la celebre Gioirti 4 
nella chiarissima Catania ; i travagli degli scienziati naturalisti 
suoi soci la rimeritarono di vasta fama europea. E preseduta dal- 
F illustre cav. G. Parisi , benemerito Intendente di quella Valle 
estesissima ; n’ è segretario generale lo insigne cd egregio cava- 
liere prof. F. Ferrara, uomo rispettabilissimo sotto ogni rapporto 
e generalmente conosciuto per le dotte sue opere di storia natu- 
rale e patria ; ne sono membri, tra i mille , i chiarissimi profes- 
sori A. Digiacomo, C, Gemmellari , C. Maravigna , D. G. B. 
Laria, priore cassincse G. Antonio Calcagni, S. Lombardi, E. 
Reina, D. Orsini, ec. 

Per solidamente fondata rinomanza tien dietro atta Gioenia 1' Ac- 
cademia Pzloritama in Messina , preseduta dallo eminentissimo 
F. FiUadicani, metropolitano di quell’ antichissima chiesa : segre- 
tari ne sono i signori C. La Farina, prof. D. Pispisa, L. Con- 
serva, E. Garofalo, i quali cogli altri tutti sono animati da lode- 
volissimo zelo nel coltivare le scienze fisiche e la letteratura, alle 
quali 1’ Accademia attende di preferenza. 

Quella dei Zklakti di Aci-Realc è parimenti intenta al prospe- 
ramento delle scienze e delle lettere, e tra le prime, della naturale. 
La istituzione di essa rimonta all’ anno 1671 . Eclissato un poco il suo 
splendore per Io andare del tempo, fu di nuovo resa raggiante 
la mercé delle cure di parecchi distinti personaggi, tra i quali 
sono degni di onorata menzione mone. can. Gaetano D' Urso, 
ab. A. Cali-Sardo, ab. R. D' Urso, dott. M. di Mauro Riggio, 
L. Leonardi, prof. L. Maddem, N. Grasso Bianca, G. Rogo- 
fusi, A. Fioretta, S. 31. Greco, G. Pelralia, C. Cosentino, ec. 

Ardente zelo por le scienze e per le lettere animando il bene- 
merito can. parroco G. Marchese e il signor G. Reslico, ne fu 
frutto caro e stupendo la riduzione in più nobile forma dell’ Ac- 
cademia di Pergcsa nell’ antichissima Enna, ora Castrngiovanni. 
Il raro impegno por ciò mostrato dal suddetto dotto ecclesiastico 
è meritevole di ogni encomio, o noi non possiamo far a meno di 
tributarglielo, sicuri come siamo che non potranno non far eco 
alle nostre parole tutti que’ generosi che sentono quanto importi 
il nutrire appassionata predilezione pegli ottimi studi , dalla col- 
tura dei quali tanto ridonda vantaggio c decoro alla patria e sin- 
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cera stima ai singoli studiosi. Viene quest’ Accademia diretta e 
governata dal suddetto signor G. Restivo. 

La Lilibetana di Marsala, aggregata a quella Reale di scienze 
c lettere di Palermo, si rese di gii rispettabile per le cure in- 
defesse e disinteressate dello illustre cav. G. Damiani Sarzana, 
elio degnamente la presiede. A siffatte cure risponde pienamente 
e in guisa lodevoiissima il signor P. Figlioli , che n’ è generale 
segretario ed archivista. I progressi che fa questo venerabile corpo 
accademico nelle amene discipline furono e sono rapidi cosi, da 
muovere una nobile invidia negli altri corpi. Noi non vorremo 
dilungarci nel far parola di molti de* suoi dotti soci ; ne basterà 
dirne una di un solo di essi (parola che si può dire ugualmente 
degli altri tutti), del signor F. Figlioli , cioè, il quale, ricco di pre- 
ziose qualità di cuore e di spirito, è particolarmente conosciuto per 
una rara valentia nel poetare in siciliano idioma, eh’ ei predilige 
con entusiasmo degno di ogni estimazione ed elogio. — Possano 
i leali ed industriosi marsalesi, inspirali dalla bellezza del proprio 
cielo, infiammarsi del santo amore per le scienze e le lettere, af- 
line di sempre più mostrarsi non degeneri discendenti de’ loro 
grand’ avi, dei Greci cioè e dei Fenici, cultori i primi di ogni 
ramo di umano sapere, rinomatissimi i secondi per la industria cd 
il commercio. 

Di antichissima fondazione è 1’ Accademia della Civetta di Tra- 
pani ; con generale soddisfacimento preseduta dall’ Intendente della 
Valle j 1 illustre cav. lì . Omodci n’ è segretario perpetuo. Per of- 
frire mezzi c opportunità maggiori ad incamminare nel sentiero delle 
scienze e delle lettere in quella inespugnabile città trovasi un 
R. Liceo dotato dal benemerito illustre maresciallo signor Far- 
dtlln. Fra i professori che ne onorano le cattedre non possiamo di- 
menticar di nominare il doti. A. Scigliani , che degnamente oc- 
cupa quella di Storia naturale, con tanto profitto di quegli alunni. 
Questo bravo naturalista e medico veramente filosofo è uno tra 
i primi che sappiamo innalzarsi in Sicilia in scienza siffatta. Pre- 
miato a concorso da questo R. Istituto d’ Incoraggiamento l’ an- 
no 1838 per la compilazione di una Memoria di pubblica econo- 
mia, ci è dolce il sapere essere egli stato chiamato un degno sue- 
cessare del Gioja e del Romugnosi (V. il n. 21 bis, 1 novem- 
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brc 183!) «lei Gran Sasso d' Italia, clic stampasi in Aquila, e 
clic meriterebbe esser più conosciuto in queste parli) ; nè per 
ciò solo e celebre il nome del prof. Scii/liani, ina eziandio per 
tante altre scienlilìclie Memorie e Discorsi, già di pubblica ragione, 
intorno ai quali molto si espressero vantaggiosamente Giornali 
patri e stranieri. 

Da ultimo, la Reale Accademia di scienze mediche e naturali 
di Palermo ora promette di far rifiorire di nuovo quella onorata 
ghirlanda di meriti, che parve per un momento essere appassita. 
E i Palermitani tanto si ripromettono , ed a ragione , dappoiché 
a tutti è palese la zelantissima attività e intelligenza del dolt. 
ab. Giuseppe Bandiera, che n’é premurosissimo presidente. 

Ne rimarrebbe di dire alcun che sulla accademia di Siracusa c 
su quella dei Tràsfobmati di Noto ; ma mancando di distinti par- 
ticolari, siamo nella trista necessità di non poter farne attualmente 
che questa semplice menzione. 
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